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IL BISOGNO DI DIO 

ed 

I SACRAMENTI

(a cura del Prof. Sac. Antonio Santillo)

IL BISOGNO INFINITO

PREMESSA

"Ci hai fatti per TE e inquieto il nostro cuore finché non ri​posa in Te" (S. Agostino).
L'uomo, in tutti i tempi e in tutte le situazioni, si è sempre posto il problema di Dio. La ricerca di un Essere Supremo, nel quale trovare una spiegazione ai molti misteri della vita e dell'esistenza, si manifesta come una necessità costante. L'uomo non può farne a meno.

E' un problema fondamentale, perché riguarda il significato es​sen​ziale della vita stessa. Se vivere è fondamentale, lo è nella stessa mi​sura la ragione per cui vivere. Infatti, il gesto inconsulto di togliersi la vita è sempre conseguenza logica del crollo di autentiche motivazioni per vivere.

E' un problema insopprimibile. Per quanti sforzi siano stati com​piuti per eliminarlo, si è sempre  ripresentato con prepotenza. Le propo​ste filoso​fiche e l'imposizione con la forza dell'ateismo hanno sempre avuto vita breve, perché il problema è dentro l'uomo.

LA BIBBIA DICE...

"Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi

molte volte e in diversi modi

ai padri per mezzo dei profeti,

ultimamente in questi giorni, 

ha parlato a noi per mezzo del Figlio".

(Lettera agli Ebrei 1,1).

Tutta la Bibbia è la testimonianza  scritta dei fatti e delle pa​role con cui Dio si è manifestato all'uomo nel corso dei secoli.

Si compone di due parti, il Vecchio e il Nuovo Testamento.

Testamento significa 'alleanza'. Il Vecchio Testamento narra, in​fatti, il patto, l'alleanza che Dio stipulò con il popolo, ebraico, promet​tendo la sal​vezza per  mezzo del Messia. Il Nuovo Testamento (i quattro Vangeli, le Let​tere degli Apostoli, gli Atti degli Apostoli e l'Apocalisse) contiene la vita di questo Messia, il Figlio di Dio fatto uomo, Gesù Cristo, e i primi passi della Chiesa, il popolo della nuova 'alleanza'.

LA CHIESA INSEGNA...

"Dio, con somma benignità dispose che quanto Egli aveva ri​ve​lato per la salvezza di tutte le genti, rimanesse per sempre inte​gro e ve​nisse tra​smesso a tutte le generazioni".

(Concilio Vaticano II - Dei Verbum, 7)

La Chiesa (Papa, Vescovi, e fedeli) ha ricevuto da Gesù Cri​sto il com​pito di trasmettere agli uomini di tutte le generazioni per quanto Dio ha ri​velato per mezzo dei profeti (Vecchio Testamento) e per mezzo del Figlio suo fatto uomo.

Quindi ha sempre insegnato che Dio :

è il creatore di tutte le cose (Essere Supremo);

è Padre, che ama e conserva le sue creature;

è unico in tre persone: Padre, Figlio e Spirito Santo;

è il fine ultimo, nel quale l'uomo trova il pieno compimento 

alle proprie aspettative:

è giudice inappellabile, che darà il premio o la pena a ciascun uomo, secondo quanto ha operato nella vita.

La Chiesa insegna queste verità perché Dio le ha rivelate di sè stesso chiaramente. La Chiesa non può nè inventarle nè cam​biarle. Deve sempli​cemente trasmetterle tali e quali le ha ricevute.

PER LA TUA VITA...

"Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire..."

"L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro il suo cuore..."

(Concilio Vaticano II - Gaudium et Spes, 16).

Se l'uomo esamina bene la propria coscienza, si accorgerà che i dieci comandamenti,  prima di trovarli scritti sulle tavole di pietra con​segnate a Mosè sul monte Sinai (Esodo, 20,1-17), sono stampati nel suo animo. Prima che legge positiva sono legge natu​rale, perché Dio stesso, al momento della creazione, li ha scritti "dentro nel cuore". La prima conseguenza per la vita di chi crede in Dio è la necessità di confrontarsi con la sua legge che è data, non come imposizione, ma perché l'uomo viva in armonia con se stesso e trovi serenità e pace nell'animo suo.

Le più gravi tragedie nella vita dei singoli uomini, ma anche delle famiglie e dei popoli, nascono e si consumano proprio per la negazione di Dio e della sua legge. 

Dio ha fatto bene ogni cosa. E' l'uomo che, abusando della pro​pria li​bertà, crea il disordine rifiutando l'amore.

GESU' CRISTO : MITO O STORIA?

PREMESSA

Quando si parla di Gesù Cristo, si bada soprattutto a quello che ha detto e fatto, alla religione che ha rifondato, alla Chiesa che ha istituito, ai Sacramenti che ha lasciato, e, solo ra​ra​mente al fondamento storico della sua vita.

Fondamento storico significa che Gesù Cristo non è un mito che si perde nella notte dei tempi, ma è un personaggio localizzato concreta​mente in un periodo ben preciso (circa 2.000 anni or sono), dove ha vissuto per ol​tre trent'anni insegnando verità e compiendo fatti che sono rimasti docu​mentati.

Gesù Cristo non è un'invenzione religiosa; è un personaggio sto​rico, che si fa preferire ai molti altri suoi contemporanei per la ricchezza della do​cumentazione che lo riguarda.

I testi fondamentali ai quali bisogna riferirsi e  che bisogna ana​lizzare anche sotto il profilo storico sono i quattro Vangeli, che non de​vono essere considerati come una specie di storia roman​zata, messa su da seguaci fana​tici.

Non esistono altre opere antiche, arrivate sino a no, che siano state attentamente studiate e approfondite nei minimi parti​colari anche sotto l'a​spetto della corrispondenza storica, come è stato fatto per i vangeli.

LA BIBBIA DICE...

I raccolti della vita di Gesù sono quattro e furono scritti im​media​ta​mente dopo la morte e la resurrezione di Lui.

Matteo, l'autore del primo Vangelo, era un apostolo. Faceva l'e​sat​tore delle imposte quando Gesù lo richiamò. Lo compilò tra glia anni 40 e 50, in aramaico, la lingua allora parlata dagli ebrei.

Marco, autore del secondo, non era apostolo ma fu un vici​nissimo a S. Pietro del quale raccolse la predicazione. Lo scrisse in​torno all'anno 65, in lingua greca.

Luca, autore del terzo Vangelo e degli Atti degli Apostoli, fu di​sce​polo e collaboratore di S. Paolo. Scrisse in greco, tra glia anni 65 e 70.

Giovanni, autore del quarto e dell'apocalisse, era apostolo predi​letto di Gesù. Lo scrisse in greco quando era molto vecchio in​torno al​l'anno 100. Il primo manoscritto che ci tramanda il  suo Vangelo risale all'anno 150. Gio​vanni tralascia di raccontare cose già dette dai prece​denti Vangeli, perché erano già diventate ormai patrimonio certo di tutte le comunità cristiane sorte un pò ovunque nel mondo allora cono​sciuto.

I Vangeli sono il testo fondamentale per ogni buon cristiano che vo​glia conoscere il pensiero e l'opera di Gesù Cristo. Un battez​zato, che ha scelto di seguire per fede Gesù Cristo, non può assolu​tamente igno​rare il contenuto dei Vangeli.
LA CHIESA INSEGNA...

"La santa Madre Chiesa ha ritenuto e ritiene con fermezza e co​stanza massima, che i quattro su indicati Vangeli, di cui afferma senza alcuna esitazione la storicità, trasmettono fedelmente quanto Gesù Cristo Figlio di Dio, durante la sua vita tra gli uomini, effetti​vamente operò e insegnò..."

"E gli autori sacri scrissero i quattro Vangeli, scegliendo al​cune cose tra le molte che  erano tramandate a voce o anche in scritto... sem​pre però in modo tale da riferire su Gesù con sincerità e verità". 

(Concilio Vaticano II - Dei Verbum, 19).

Subito dopo la Pentecoste i dodici Apostoli, aiutati dai pri​missimi collaboratori, cominciarono ad annunciare con la predica​zione la vita di Gesù. Si formarono le prime comunità di convertiti. In queste comunità si codificano, per così dire, e si tramandano oralmente o per scritto, quegli ele​menti della vita di Gesù che sulla testimonianza degli apostoli, erano rite​nuti più importanti. Questi elementi, che gli studiosi chiamano "loghia",  vengono in seguito raccolti dagli evangelisti nei Vangeli.

Ecco perché i primi tre Vangeli, detti "sinottici" seppure con qual​che diversità, narrano sostanzialmente le stesse cose. Gio​vanni, che scrisse molto più tardi, quando non c'era più bisogno di testimoniare su alcune cose già abbondantemente testimoniate e ac​cettate, si sofferma su altri aspetti della vita di Gesù che servi​vano a evidenziare meglio le divinità.

Importante, per quanto riguarda la vita di Gesù è anche la tradi​zione non scritta, cioè quegli elementi che non furono raccolti nei Vangeli, ma fu​rono tramandati oralmente e nella pratica delle prime comunità. Questa tra​dizione serve a completare i Vangeli e ha ugual​mente valore enorme.

"La Sacra Tradizione dunque e la Sacra Scrittura sono stretta​mente tra loro congiunte e comunicanti. Poiché ambedue scaturiscono dalla stessa sorgente., esse formano in certo qual modo una cosa sola e tendono allo stesso fine". 

(Concilio Vaticano II - Dei Verbum, 9).

PER LA TUA VITA...

E' un controsenso per uno che dichiara di essere cristiano e tale vo​glia essere, non conoscere, poi, effettivamente chi veramente sia Gesù Cristo.

Eppure ci sono molti che si accontentano delle poche cose sentite in casa o in Chiesa, ma che non hanno approfondito. La co​noscenza del Van​gelo si è fermata al catechismo dei bambini, a quando si era obbligati a fre​quentarlo per poter fare la Prima Co​munione.

E' strano ma vero : si cresce in tutto, in età, in peso, nella statura, nelle scienze, nella cultura, ma nella religione si continua tranquilla​mente a restare bambini.

Molti cristiani non sono capaci si sostenere una discussione sul Van​gelo o sulla Bibbia in genere. Devono ammettere, magari, che altri pur es​sendo cattolici conoscono molto di più e molto me​glio.

Esistono tantissime edizioni dei quattro Vangeli, che costano po​che lire. Sarebbe opportuno almeno una, che sia pure di for​mato ri​dotto addi​rittura trascurabile, e ogni tanto leggere una pa​ginetta.

La conoscenza del Vangelo è indispensabile, se si vuole es​sere cri​stiani conoscenti, adulti, in grado di Testimoniare, così come ri​chiede la Cre​sima.

GESU' CRISTO IL FIGLIO DI DIO

PREMESSA

Gesù Cristo è il personaggio centrale della nostra fede. La Cresima, che è completamento e perfezionamento del Battesimo, impe​gna precisa​mente a testimoniare che Gesù Cristo è il figlio di Dio che si fa uomo, com​pie la rivelazione del Padre, muore sulla croce e risorge dalla morte per la salvezza di tutti gli uomini che credono in Lui.

Queste sono le verità fondamentali su Gesù Cristo che biso​gna cre​dere fermamente.

Su questo personaggio storico sono state dette e scritte molte cose. In questi ultimi decenni, sulla vita terrena sono stati gi​rati an​che diversi film: Jesus Christ superstar, il Vangelo secondo Matteo, l'ultima confessione, ecc. . In genere, lo si riconosce come persona degna e prepa​rata.

E' vero che Gesù Cristo fu pienamente uomo. Se, però, si nega la sua divinità (Figlio di Dio), si distrugge completamente la sua vera es​senza. Si crede in Gesù Cristo, non perché è stato un uomo eccezionale, ma perché uomo-Dio ha dato all'umanità la vita soprannaturale.

LA BIBBIA DICE...

Pertanto "il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine con​ce​pirà e partorirà un figlio, che si chiamerà Emanuele" (Isaia è,14).
Il popolo ebraico, per lunghi secoli, vive nell'attesa che si compia questa promessa fattagli da Dio come evento prodigioso. Il fatto straordinario sarà proprio il Figlio che nascerà da una ver​gine.

"Allora Maria disse all'angelo: Come è possibile ? Non cono​sco uomo. Le rispose l'angelo : lo Spirito Santo scenderà su di te, su te scen​derà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che na​scerà sarà dun​que santo e chiamato Figlio di Dio" (Vangelo di S. Luca 1,35).
L'evangelista narra come il "Figlio di Dio", Gesù Cristo, na​sce da una vergine dando compimento alla profezia di Isaia.

E Simon Pietro : "Tu sei il Cristo, Figlio di Giona, perché nè la carne nè il sangue te l'hanno rivelato, ma il padre mio che sta nei cieli" (Vangelo di S. Matteo 16,16-17).

Tutto il Nuovo Testamento è una testimonianza della divi​nità di Gesù Cristo.

LA CHIESA INSEGNA

"Ma Dio, al fine di stabilire la pace, cioè la comunicazione intima fra Sè e gli uomini, e di realizzare tra gli uomini stessi che sono peccatori un'u​nione fraterna, decise di entrare in maniera nuova e definitiva nella  storia umana, inviando il suo Figlio a noi con un corpo simile al nostro, per sot​trarre a suo mezzo gli uomini dal potere  delle tenebre e del de​monio ed in Lui riavvincere a Sè il mondo" (Concilio Vaticano II - Ad Gentes, 3).

E' questa la verità centrale sulla persona Gesù Cristo, che la Chiesa deve trasmettere nei secoli. Infatti, è solo dalla fede in que​sta verità che gli uomini possono ricevere la salvezza. Credere in Gesù Cristo come uomo storicamente importante non salva e libera dal pec​cato. Ciò che salva e libera è l'accettazione di Gesù Cristo come Dio fatto uomo.

Le verità che Gesù ha predicato : la libertà, la dignità della per​sona, la fraternità, la giustizia, il buon uso delle cose del mondo, ecc. sono anch'esse importantissime. Devono, però, essere messe in pratica in nome di Dio, se si vuole che servano per la vita eterna.

Gesù Cristo, infatti, è venuto per dare la vita eterna, non solo per in​segnare delle belle verità. Non è solo uomo è anche Dio.

PER LA TUA VITA...

Che Gesù Cristo sia entrato nella storia dell'uomo procla​man​dosi il Figlio di Dio è una verità sconvolgente, che rimane tut​tavia av​volta nel mi​stero. Un Dio che diventa uomo non è di tutti i giorni.

E' necessario rifletterci sopra. Con l'aiuto del Vangelo biso​gna cercare di approfondirla, per quanto possibile, sicché si tra​sformi in una vera con​vinzione.

Resterà comunque, una verità da accettare per fede. Questa fede per la quale si è cristiani, cioè seguaci  di Gesù Cristo, condi​ziona la li​bertà e i componimenti. Non può essere superficiale. Deve essere qual​cosa di pro​fondamente serio.

Nella vita di Gesù e nelle verità che Egli ha annunciato ri​marrà sempre qualcosa di misterioso, che la mente umana non riu​scirà a com​prendere.

Capiterà di seguire le critiche di coloro che non credono. Il Figlio di Dio che si fa uomo, che muore e risorge non può che essere un mistero grande da accettare con una fede ferma.

GESU' CRISTO, IL MESSIA

PREMESSA

Gesù Cristo è il Messia. In questa breve affermazione si esprime tutta l'opera di salvezza che Gesù Cristo ha compiuto per salvare l'uomo, tutti e ciascuno indistintamente, liberandolo dal peccato.

Subito dopo la disobbedienza, la caduta, la colpa dei primi uo​mini, Dio promette la salvezza. La storia del popolo ebraico rac​colta nel Vecchio Testamento narra l'attesa e la speranza della libe​razione per mezzo di un Salvatore, appunto il Messia.

Fin da quella promessa risulta chiaro che Dio ha deciso di salvare l'uomo per mezzo dell'uomo. Il Messia, colui che viene a salvare, è l'uomo e Dio allo stesso tempo.

Come uomo diventa il servo obbediente fino al sacrificio della croce e come Dio da valore infinito alle sue azioni rendendole capaci di soddisfare la giustizia divina offesa dalla disobbedienza di tutti gli uo​mini colpevoli al​l'origine.

"Come il Padre ha mandato me così io mando voi" (Vangelo di Gio​vanni 20,21). Gesù, il Messia, è l'inviato del Padre, che a sua volta manda gli Apostoli, altri uomini, la Chiesa nei secoli, per con​tinuare nel tempo la sua opera di salvezza.

Egli si presenta costantemente come il mandato de Padre agli uo​mini, il nuovo popolo messianico, a continuarla nel tempo.

LA BIBBIA DICE...

Nel Vecchio Testamento numerosissime sono le circostanze in  cui vengono ripetute le promesse del Salvatore e le attese del po​polo ebraico del tempo in cui tali promesse si realizzeranno. Dice il profeta Isaia (VIII sec. a.C.): "E si dirà in quel giorno: Ecco il no​stro Dio; in lui abbiamo sperato; ral​legriamoci, esultiamo per la sua sal​vezza. Poiché la mano del Signore si po​serà su questo monte" (Isaia 25,9).
Lo stesso profeta: "Dite agli smarriti di cuore: coraggio, non te​mete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa di​vina. Egli viene a sal​varvi" (Isaia 35,4).
Il Nuovo Testamento, che raccoglie  l'opera e le parole di Gesù, sot​tolinea puntualmente che il tempo dell'attesa si è com​piuto per la ve​nuta di Cristo che si è presentato e ha dimostrato di essere il Salvatore inviato da Dio. Dice S. Paolo: "Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato,  sotto la legge, per riscat​tare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a fi​gli" (Galati 4,4).

E S. Giovanni riporta le stesse parole di Gesù: "Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai man​dato, Gesù Cristo" (Giovanni 17,3).

LA CHIESA INSEGNA...

La Chiesa insegna, "dato a morte per i  nostri peccati, e risu​scitato per la nostra purificazione", ha compiuto l'opera della sal​vezza per la quale il Padre lo ha mandato nel mondo.

Inviando lo Spirito Santo, di tutti i credenti in Lui ha costi​tuito il nuovo popolo messianico, destinato ad essere , a sua volta, sacramento di salvezza esercitando nella storia le tre funzioni prin​cipali del Messia, che è stato sacerdote, re e Profeta. Ha istituito la Chiesa. Attraverso la regalità of​fre a Dio padre il culto che gli è do​vuto, attraverso la regalità costituisce il re​gno di Dio, attra​verso la profezia annunzia e testimonia le  meraviglie che Dio ha operato e tra gli uomini.

Come Cristo, la Chiesa è inviata a portare il messaggio della sal​vezza soprattutto ai poveri.

PER LA TUA VITA...

La colpa storica più grave che si può rimproverare oggi ai battez​zati è la scarsa consapevolezza di che cosa esattamente com​porti l'es​sere battezzati. Il Battesimo è ridotto a pura formalità. La vita è total​mente staccata dalla pra​tica religiosa.

L'appartenenza alla Chiesa non è vissuta come responsabi​lità, per l'impegno che ne consegue ad essere cultori di Dio e testi​moni. Basta andare in Chiesa qualche volta nella vita, in particolari circostanze.

CRISTO SCEGLIE I SUOI

PREMESSA

Quando due o più persone si incontrano per raggiungere uno scopo inevitabilmente si organizzano  e si distribuiscono re​sponsa​bilità e compiti.

L'insieme di coloro che credono in Gesù, figlio di Dio, e che sono stati battezzati nel Suo nome si chiama "Chiesa" (assemblea, riunione).

Anche la Chiesa ha una sua organizzazione. Ma, a diffe​renza delle iniziative umane, nella Chiesa il primo passo lo compie Gesù.

Quante volte ti sarà capitato pensare che il tuo impegno di fede parte solo dalla iniziativa e volontà

"Io sono andato in Chiesa ...

Io scelgo di ricevere i Sacramenti...

Io scelgo di pregare..."

in un certo senso è vero, ma...

LA CHIESA INSEGNA...

Ogni iniziativa di vita parte sempre da Dio. "Prima di for​marti nel grembo materno ti conoscevo" (Ge​remia 1,5).
Quando Dio, attraverso la mediazione della  natura, chiama l'uomo alla vita gli affida sempre un compito particolare. Di fronte alla "chiamata" di Dio anche noi dobbiamo rispondere come Abramo: "uscire dalla nostra terra", cioè di vivere come Dio ci pro​pone.

ABRAMO    - Era l'uomo a cui Dio un giorno disse : "Esci dalla tua terra, te ne darò un'altra e ti farò capo di un popolo nume​roso".      

MOSE'     - Rinuncia alla sua figliolanza adottiva per fedeltà al suo popolo. Un giorno Dio lo chiama per liberare il suo popolo dalla schiavitù.

DAVIDE    - E' un piccolo pastore. Dio lo chiama e lo farà Re d' Isra​ele.  

GEREMIA   - E' un uomo timido e pauroso. Dio lo chiama e lo rende intrepido e coraggioso annunciatore della sua Parola.

Anche Gesù sceglie i suoi amici. "Non voi avete scelto voi, ma io ho scelto voi".

PIETRO    - E' un pescatore impulsivo e incostante... Gesù lo chiama ad essere Pietra fondamentale della sua Chiesa.

ZACCHEO   - E' un esattore delle tasse, avaro, ladro, egoi​sta... Gesù lo chiama e diventa suo apostolo.

PAOLO     - E' uno scrupoloso legalista, una acceso persecu​tore... Gesù lo chiama e diventa un suo apostolo.

Chi accetta la proposta di Gesù entra a far parte della sua fami​glia: la Chiesa.

S. Luca descrive la vita della Chiesa primitiva : (Atti 2,42-48)

Vivevano una sola fede

Attendevano uniti nella speranza il ritorno del

Signore

Vivevano nell'amore fraterno.

Gesù affida alla sua Chiesa una missione particolare: "An​date in tutto il mondo, predicate il Vangelo e battezzate tutti i po​poli" (Matteo 28,19).

Annunciare il Vangelo, con la vita, con le opere e con le pa​role è do​vere di ogni cristiano. Ma a qualcuno, che è stato testi​mone della Sua predi​cazione, morte e risurrezione, Gesù affida il compito di guidare la sua fami​glia e di interpretare la Scrittura.

Questi sono gli APOSTOLI e loro successori sono i Vescovi. Per que​sto la nostra Chiesa si chiama Cristiana Cattolica Aposto​lica Romana.

Cristiana  -      fondata da Cristo

Cattolica  -      è per tutti gli uomini

Apostolica -   si basa sulla testimonianza e la guida degli Apostoli

Romana  -  riconosce nel Vescovo di Roma - il Papa - il legittimo successore di Pietro.

PER LA TUA VITA...

Ti sei reso conto che la vita è un dono che ognuno è chiamato a ge​stire ?

Quale terra devi abbandonare per seguire l'invito di Gesù ad es​sere veramente "uomo" come Lui ?

Non avere paura delle difficoltà, Gesù ha promesso la sua pre​senza. "Dove due o più sono riunito nel mio nome, io sono in mezzo a loro". (Matteo 18,20).

D'ora in poi quando vivi, preghi, ricevi i Sacramenti, lavori ecc. sappi che stai rispondendo alla chiamata di Dio.

Gli insegnamenti di Gesù sono riletti oggi dalla Chiesa. Puoi co​no​scere questi insegnamenti attraverso i documenti del Concilio (Assemblea di tutti i Vescovi uniti con il Papa) e nelle lettere del Papa e dei Vescovi.

I  SACRAMENTI

PREMESSA

Dio ha parlato agli uomini: nei tempi antichi per mezzo dei Profeti; nei tempi antichi ultimi per mezzo di Cristo.

Al vertice degli interventi di Dio nella storia della salvezza noi in​contriamo il Cristo; è l'intervento decisivo e definitivo di Dio nella storia degli uomini, la rivelazione e la realizzazione finale di ciò che voleva dire e fare.

GESU': è tutto ciò che il Padre ha voluto farci vedere, sa​pere, co​no​scere.

Si può dire quindi che Cristo è il Sacramento, cioè segno, stru​mento del nostro incontro con il Padre.

Al vertice della vita di Cristo ci sta la Croce, perché Cristo è ve​nuto per essere immolato e dalla Croce ha effuso il suo Spirito, il fiume di acqua viva che zampilla per la vita nuova (= eterna) degli uomini. Della Croce sca​turiscono i SACRAMENTI, gesti carichi di una partico​lare potenza di grazia per la salvezza degli uomini.

"Nel corpo di Cristo la vita di Cristo si diffonde nei 

credenti che attraverso i Sacramenti si uniscono in 

modo arcano e reale a Cristo sofferenze e glorioso".

(Lunem Gentium 7)

LA CHIESA INSEGNA...

Perché Gesù inventa questi gesti ?

Perché la salvezza operata da Lui possa raggiungere ogni uomo di ogni tempo e luogo. Nella Chiesa, Cristo - e quindi Dio - diventa vi​sibile e tangibile tra noi nei sette segni (Sacramenti). Schematizzando:

visibili e tangibili in Cristo

visibili e tangibili nella Chiesa

I SACRAMENTI

In altre parole i Sacramenti sono le mani di Cristo che ci giunge oggi.

Es. : immagina di scoprire vicino alla tua casa un giacimento di pe​trolio. Come lo sfrutteresti ? Non certamente attingendo la ric​chezza sco​perta con bidoncini, ma costruendo un grande oleodotto, dei grandi canali per trasportare il liquido in quantità sempre mag​giore.

Così i Sacramenti: sono come una rete di distribuzione della vita di​vina che lo Spirito Santo ha dato a ciascuno di noi. E proprio perché questo fiume di Spirito Santo non andasse a perdersi nelle sabbie di un deserto, ecco la canalizzazione attraverso la Chiesa e nella Chiesa i centri di erogazione di questa energia sono i 7 Sacra​menti, ordinati nella santificazione degli uo​mini alla deifica​zione del Corpo di Cristo - a ren​dere culto a Dio.

Definizione

"Sono gesti di salvezza

che Cristo risorto, nel suo Spirito,

realizza attraverso la comunità della Chiesa

per gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo

con segni visibili che significano o compiono

quello che significano per disposizione dello stesso 

Gesù".

Gesti : non del prete, ma di Cristo.

Non gesti magici, meccanici, folcloristici, ma da 

rivivere.

Sono un'azione, un fatto, non una preghiera.

Gesti di salvezza:

sono il dono più grande di Dio per noi uomini e per la

nostra salvezza.

Gesti che hanno come protagonista Cristo risorto:

Dio vuole stabilire con l'uomo una comunione di vita ed 

è attraverso Cristo che Dio ci parla, ci salva.

Per gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo:

quì, ora per ciascuno di noi. Cristo ci salva oggi... 

altrimenti resterebbe un puro fatto del passato.

Con segni sensibili:

il sogno è qualcosa che, percepito con i sensi, rimanda ad 

un'altra realtà non percepita con i sensi.

Es. la bandiera (richiama la patria);

la divisa (richiama un determinato ufficio);

il fumo (richiama il fuoco).

Il segno può essere efficace e non efficace.

Il segno è efficace se da ciò che significa. Es. vedo esposta una bottiglia di vino: la compro ed ecco che quella bottiglia mi da ciò che è annunziato nell'etichetta.

Il segno non è efficace quando indica una cosa che non viene data nel segno stesso, ma solo richiamata. Es. passi lungo l'auto​strada. E' estate e tieni una grande sete. Vedi un cartellone della CocaCola. Ecco: lo vedi, ma quel segno non ti dà niente...

I Sacramenti non solo significano la salvezza e l'amore di Cristo, ma davvero compiono ciò che significano: sono la realizza​zione, la cele​brazione dell'amore di Cristo per gli uomini.

Ma che cosa danno ?


Si dice: la grazia sacramentale, cioè ci inseriscono nella storia della salvezza mettendoci in contatto con i misteri sal​vifici di Cristo. Es. Il Battesimo ti dà una vita che prima non avevi! E ricorda che ogni Sacra​mento dà una grazia particolare (altrimenti non c'era biso​gno che fossero.

di questi, tre imprimono il carattere (Battesimo - Cresima - Ordine Sacro) = è Dio che giura fedeltà all'uomo e la fedeltà dura per l'eterno. Ci in​segnano con un sigillo indelebile, per cui definiti​vamente apparteniamo al Cristo, e partecipiamo nella chiesa alla sua missione di salvezza. Per questo non possono essere ripetuti e non possono mai es​sere annullati.

Un'ultima osservazione che ti puo' far riflettere: i Sacra​menti non sono gesti staccati dalla nostra vita, ma sono per la no​stra vita, cioè gesti sor​genti di grazia, forza per dare un senso nuovo al vivere di ogni giorno. E sono modellati sul ritmo della esi​stenza umana. A livello umano l'uomo nasce - cresce - puo' sba​gliare - si sposa  si ammala -assume funzione di guida della co​mu​nità. La corrispondenza fra i sette Sacramenti è intuitiva...

PER TUTTA LA VITA...

Attraverso i Sacramenti, è Dio che si è fatto presente nella tua vita e ti salva.

I Sacramenti (quelli che hai ricevuto e quelli per i quali ti stai pre​pa​rando) sono come un blocco di assegni intestato a te e firmato da Cristo. A questi assegni puoi (o meglio dovresti) ricorrere quando hai bi​sogno e a se​conda del bisogno

Ricorda che ogni Sacramento è un incontro di persone che va prepa​rato perché riesca festoso.

La disposizione è la fede, la fiducia di essere salvati, il ricor​rere alla fonte di acqua viva con la maggior sete e ricettività pos​si​bili...

IL TUO BATTESIMO

PREMESSA 

Passiamo ora ad approfondire la realtà del 1° sacramento che hai ri​cevuto:

IL BATTESIMO

Leggiamo dal Vangelo di S.Giovanni:

"C'era fra i Farisei un uomo chiamato Nicodemo, un capo dei Giu​dei. Egli ando' da Gesu', di notte, e gli disse: Rabbi, sap​piamo che sei un mae​stro venuto da Dio; nessuno infatti puo' fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui. Gli rispose Gesu': In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dal​l'alto, non puo' vedere il regno di Dio. Gli disse Nicodemo: come puo' un uomo nascere quando è vecchio? Puo' forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e ri​nascere? Gli ri​spose Gesu': In verità, in verità ti dico, se uno non na​sce da acqua e da Spirito, non puo' entrare nel Regno di Dio Quel che è nato dalla carne è carne e quel che e? nato dallo Spirito è Spi​rito".

(Giovanni 3,1-6)
Nicodemo va da Gesù di notte, quasi per paura di essere notato dalla gente, ma ci va perché avverte il bisogno di una luce per una ri​sposta agli interrogativi che lo angosciavano; a Nicodemo vecchio Gesu' parla di "nuova nascita" per ac​qua e per Spirito Santo. E questa è presentata come condizione ne​cessaria per en​trare nel Regno di Dio. Il Battesimo ci fa rina​scere alla vita.

LA CHIESA INSEGNA

A- Segno del Battesimo

San Paolo in un brano della lettera al Romani (6,3-11) pre​senta que​sta rigenerazione come una immersione nella sepoltura con Cristo e una riemersione nella resurrezione con Cristo.

Battezzare significa inaugurare questa nostra rigenera​zione.

Tra gli scavi archeologici compiuti a Nazareth negli anni ses​santa per costruire la nuova grandiosa basilica dell'Annunciazione, si è ritro​vato intatto il gioiello di una grande piscina battesimale che risale ai primissimi tempi. In essa si contano sette gradini di​scen​denti scavati nel tufo, simbolo dei sette vizi capitali che bisogna vin​cere per immergersi nelle acque della salvezza. E dopo il Battesimo i fedeli, salivano per uscire, su sette gradini simbolo dei doni dello Spirito Santo di cui il nuovo cristiano era diventato de​positario e portatore.

C'è pero' un grosso rischio: se col passare degli anni uno ri​fiuta l'a​zione rigenerante dello Spirito Santo e rimane sotto il do​minio del peccato, è come fosse un aborto: una vita soffocata, non sviluppata.

B- Effetti del Battesimo

1. Segna l'inizio di un fatto comunitario; siamo incorporati nella Chiesa, Popolo di Dio e ci immette in una storia comunitaria di salvezza. E' l'ingresso nella famiglia di Dio.

2. E' chiamata alla santità. Dio crea l'uomo suo figlio, entra nella sto​ria di questo figlio solo per farlo vivere della sua stessa vita, vivere divina​mente (percio' realmente santo).

3. Nel Battesimo il Cristiano è reso partecipe della missione stessa di Cristo:

sacerdote = impegno nella liturgia

profeta = impegno nella evangelizzazione

re = impegno nel servizio, diaconia della carità.

4. Esige una novità di vita. Si parla tanto oggi di rinnova​mento (Chiesa nuova - mondo nuovo...). Nel Battesimo abbiamo la sorgente di questa novità.

"Dovete rinnovarvi nello spirito e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera"

(Efesini 4,23)
Interrogativo: viviamo il nostro Battesimo? E' il cuore che deve es​sere nuovo. "Ho conosciuto un giovane che aveva 83 anni" cosi' disse mons. Camara di Papa Giovanni XXIII

Caterina da Siena non sapeva scrivere. Ma come mai det​tava lettere da confondere Cardinali e Papi? E' lo Spirito Santo che le faceva capire tante cose...

5. E' il giorno della vera festa del Cristiano. essere battezzati è il no​stro vero titolo onorifico. Per il Papa è molto piu' importante essere battez​zato che non l'essere stato eletto Pontefice.

Diceva S.Agostino:"Se mi atterrisce l'essere per voi, mi con​sola l'es​sere con voi. Perché per voi sono Vescovo, con voi sono cri​stiano. quello è nome d'ufficio, questo di grazia; quello è nome di pericolo, questo di sal​vezza".

6. Battezzato da bambino non hai trovato il tempo di appro​fon​dire il significato e il valore della rinascita in Cristo mediante lo Spirito.

Che cosa accade nel momento in cui si riceve il Battesimo?

Avviene un evento misterioso e meraviglioso mediante il quale Cristo dichiara "giusto" il catecumeno, rendendolo vera​mente tale, tra​spor​tandolo dallo stato di peccato a quello della grazia, dalla morte all vita, dalla schiavitù alla libertà. Come in una stanza, allorché viene invasa dal sole, spariscono all'improv​viso le tenebre, cosi' qualcosa di simile, di immensa​mente piu' grande avviene nel​l'incontro salutare con Cristo: sparisce il pec​cato originale e si ri​stabilisce l'alleanza con il Signore.

Tolto l'ostacolo, come il sole, oltre illuminare riscalda, e come un fuoco ad alte categorie è capace di comunicare a un pezzo di ferro le sue pro​prietà, altrettanto e piu' il signore, fattosi parti​co​larmente presente, nel pro​prio contatto si trasforma, soprannaturalizza, divinizza, santi​fica la creatura al punto di inserirla nella propria famiglia e renderci tutti "figli di Dio".

...figli veri! Se diciamo "adottivi" non è per una finzione giu​ridica (come se...), ma solo per distinguerci dal Figlio naturale.

PER LA TUA VITA...

"Non basta il Battesimo anagrafico. Nel Battesimo, Dio in​fonde in noi il dono della fede. E' ancora un germe: cosa facciamo per svilup​parlo? Sento dire talvolta: non credo piu' o non riesco piu' a credere. La fede è un dono, certo, ma anche una virtu', cioè un'abi​tudine di forza che ci viene dal​l'esercizio e da un'adeguata alimen​tazione.

Cosa facciamo noi per consentire alla fede di crescere? Tra le no​stre letture c'è la Bibbia o almeno i Vangeli?

Con che coscienza puoi dichiarare "Cristo non mi interessa" se non lo hai mai cercato, mai conosciuto, mai invocato?"

(G.Bonicelli, Riscoprire la Pasqua, p.13)

E U C A R E S T I A

PREMESSA

Il mangiare è necessario, perché ci nutre. Un giorno Gesu' si ac​corse che molta gente lo seguiva per vedere i Suoi miracoli e per ascol​tare la Sua parola: la gente stava con Lui. Quando si rese conto che tutta quella gente non avrebbe potuto sfamarsi perché lontana dalla propria abitazione, compie il miracolo: moltiplica il pane. 

Già nella Bibbia si parla di un intervento di Dio a beneficio del suo popolo che stava attra​versando il deserto: dona la manna. Un alimento che desse la forza ne​cessaria per continuare il cam​mino. 

Un giorno invitarono Gesù e sua madre a un matrimonio a Cana. Una bella festa davvero. due giovani chiamati da Dio a cele​brare il loro "SI" nella sinagoga, si ritrovarono, in seguito, attorno ad un tavolo per fare festa insieme agli invitati. Il mo​mento della messa è sempre importante, ci si ri​trova con la famiglia, con gli amici. Gesu' vuole invitarci, ancora oggi, al suo banchetto, alla sua mensa.

Lo ha preparato Lui, ieri con i Suoi apostoli; lo prepara Lui oggi con la sua Chiesa. Anche ieri come oggi c'è il pane e il vino. Ci deve es​sere anche la gioia della partecipazione.

LA CHIESA INSEGNA...

Il Cristianesimo si riassume nella carità. La carità del fe​dele deve imitare quella di Cristo. Ora il Cristo ha consumato la carità verso gli uomini nell'atto del supremo sacrificio che ha ope​rato la redenzione del genere umano. Nel sacrificio della Messa Cristo si fa cibo e bevanda: è il sacramento dell'Eucarestia.

E cosi' l'Eucarestia diventa il sentimento della carità. Nella "ME​DIATOR DEI" Papa Pio XII dice:  "Sebbene il Cristo abbia ri​conci​liato col Pa​dre per mezzo della sua morte cruenta il genere umano, volle tuttavia che tutti si accostassero e fossero condotti alla croce per mezzo dei Sacramenti e per mezzo del sacrificio del​l'Eucarestia".

Ogni sacramento ci rapporta al Cristo, ma il Sacramento dell'Eu​care​stia ci partecipa il Cristo nell'Atto stesso del supremo sa​crificio; ci comunica la vita del Cristo nell'atteggiamento stesso in cui essa, immo​lata sulla croce, diventa il principio della nostra vita soprannaturale.

EFFETTI DELL'EUCARISTIA

"L'effetto che questo sacramento afferma il Concilio di Fi​renze opera nell'anima di chi lo riceve degnamente, è l'unione del​l'uomo con Cri​sto"(D.B. 698).
E il Concilio di Trento cosi' precisa:"Venerare la memoria di Cristo e annunciare la sua morte...essere cibo spirituale dell'a​nima...antidoto contro le colpe...pegno della gloria futura e della felicità perpetua... simbolo della unità di quel corpo di cui egli è il capo..."(D.B. 875).
Gli effetti individuali dell'Eucarestia così sono descritti dal cate​chi​smo di S.Pio X: "L'Eucaristia, in chi la riceve degnamente, conserva e accre​sce la grazia, che è la vita dell'anima, come fa il cibo per la vita del corpo; ri​mette dai peccati veniali e preserva dai mortali; Dà spirituale consolazione e conforto accrescendo la cari​tà e la speranza della vita eterna di cui è pegno" (Risp. 345).
L'Eucaristia non ha però soltanto un fine ed un effetto indi​viduale: nè ha anche uno sociale: mira all'incremento della vita so​vrannaturale del fedele e insieme anche dell'intero corpo mistico. Il Concilio fiorentino parla ad esempio dell' "effetto di questo sacra​mento che è l'unione a Cristo del popolo cristiano"(D.B. 698).

Il Concilio Vaticano II ha recuperato questo valore e nel de​creto sul​l'Ecumenismo dice:"Col sacramento del pane eucaristico viene rappresen​tata ed effettuata l'unità dei fedeli, che costitui​scono un solo corpo in Cri​sto"(n.3), e che "nella frazione del pane eucaristico, partecipando noi real​mente del corpo del Signore siamo elevati alla comunione con lui e tra noi"(7).
Paolo VI ritorna sull'argomento nella "Mysterium fidei": "Il sacra​mento eucaristico è causa dell'unità del corpo mistico, e in quelli che con maggiore fervore lo venerano eccita un attivo spirito ecclesiale"(n.37).
Nella festa del Corpus Domini del 1965 ricorda ai fe​deli:"L'Eucaristia è destinata alla nostra vita di relazioni umane ol​tre la nostra santificazione cristiana. Essa è istituita perché di​ven​tiamo fratelli..." e in quella del 1967 in​segna: "Il rapporto che L'Eu​caristia pone fra Cristo e le singole anime... non è un rapporto unico ed isolabile da quello che lo precede, di Cristo con la co​muni​tà ec​clesiale, a cui primieramente il dono dell'Eucaristia è rivolto".

LA BIBBIA DICE...

In moltissime parti della Bibbia si parla del pane, e alcune volte il ri​ferimento è all'Eucaristia. In questo sacramento noi cre​diamo la presenza re​ale del Signore. Esso è "altissimo mistero, anzi propriamente come dice la S.Liturgia. Il mistero della fede", poiché in esso, come afferma Leone XIII, "sono contenute con sin​golare ric​chezza varietà di miracoli, tutte in realtà sovrannatu​rali" (Mysterium Fidei 6). E' il mistero fra i piu' difficili a credere, anzi - dice S.Bonaventura - "il più difficile da credere".

Questa verità (la presenza reale del Signore) non fu dav​vero messa in dubbio o negata lungo i primi dieci secoli del cristia​nesimo.

Solo nel secolo XI incominceranno reticenze, equivoci, con​testa​zioni, che culmineranno col moto protestantico del secolo XVI. I padri del protestantesimo variamente respinsero la verità catto​lica. Lutero respinse la transustanziazione, non la presenza reale. Calvino e Zuinglio respinsero an​che la presenza reale il primo ridu​cendola ad una presenza spirituale, il se​condo ad una presenza sim​bolica. Importante è allora ripercorrere il testo di S. Paolo, degli Evangelisti e di S.Giovanni.

"Carne e sangue nostri si nutrono assimilando carne e san​gue di Cri​sto" S.Paolo scrivendo sull'Eucaristia ai fedeli di Corinto si rifà esplicita​mente "a quanto vi ho insegnato". La lettera ai Co​rinti è particolarmente importante perché, scritta probabil​mente nell'anno 57, si rifà ad un inse​gnamento impartito dagli apostoli. E richiamando ai Corinzi cio' che loro aveva insegnato anni prima, ci assicura che la dottrina e la prassi eucaristica erano punti essenziali della comune primitiva catechesi apostolica. cio' che S.Paolo scrive concorda perfettamente con quanto ne dicono i sinottici (Matteo, Marco, Luca). 

Basta confrontare i testi: "Ora mentre essi mangiavano, avendo Egli preso del pane e detta una benedizione, lo spezzò..."(Matteo 26,26-28);
"E mentre essi mangiavano, avendo Egli preso del pane,disse una benedizione, lo spezzò..."(Marco 14,22-24);"E avendo preso del pane, rese grazie, lo spezzò..."(Luca 22,19-20); "Gesù, nella notte in cui fu tradito, prese del pane e rese grazie, lo spezzò..." (Corinti 11,23-25).

Sul testo evangelico, chiaro e lampante, anche Lutero non poté che scrivere: "Devo confessare che se qualcuno mi avesse po​tuto persuadere che nel sacramento non c'è nulla tranne che pane e vino, costui mi avrebbe fatto un gran favore.. ho studiato molto at​torno a questo punto, ho cercato tutti i modi per districarmi... ma vedo che non c'è nessuna via d'uscita: il testo evangelico è troppo chiaro e lampante".

S. Giovanni, poi, nel suo testo ci riferisce come Gesu' abbia preparato gli Apostoli all'Eucaristia: nel cap.4, prendendo occa​sione dal miracolo com​piuto della moltiplicazione dei pani, e dei pe​sci, Gesù dice: "Voi mi cercate perché vi ho saziato con quei pani; ora non bisogna cercare il cibo che peri​sce, ma quello che dura per sem​pre; e percio' bisogna credere in Colui che Dio ha mandato". E ag​giunge: "Io sono il pane di vita". Date le mormora​zioni della gente, Gesu' espone più esplicitamente l'insegnamento eucari​stico: "Io sono il pane della vita... Sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno; e il pane che io darò è la mia carne (sacrificata) per la vita del mondo". 

Alla domanda della folla: "come può costui darci la sua carne da mangiare?" Gesu' riprende con forza il discorso sull'Eu​caristia: "Se non mangerete la carne del Figlio dell'uomo e non ber​rete il suo sangue non avrete in voi la vita... perché la mia carne è veramente cibo e il mio sangue vera bevanda".

PER LA TUA VITA...

Dice il catechismo tridentino al n.60: "I fedeli non si accon​tentino di ricevere la comunione una sola volta all'anno... ma ap​prezzino di poterla ri​cevere piu' spesso. Se convenga ogni mese, ogni settimana ed ogni giorno non è cosa che si possa prescrivere con una regola unica per tutti". 

S. Agostino diceva: "pecchi ogni giorno e dunque ricevi il Si​gnore ogni giorno". 

Il Concilio di Trento era dunque favorevole alla comunione fre​quente e anche quoti​diana. 

La Didachè (secolo I) e S.Giustiniano (secolo II) attestano per esem​pio, che l'Eucaristia era distribuita ai presenti alla Messa e portata agli as​senti.

Insomma dagli inizi ai tempi nostri, l'insistenza della chiesa è sem​pre la stessa: accostare il fedele al Gesù eucaristico per adem​piere l'esigenza dell'amore di Cristo e della debolezza del​l'uomo: fare incontrare l'uomo con Cristo nel mistero per eccel​lenza del suo amore.

Ricevere il Signore ogni giorno, ma preparati. Sarà un do​vere di tutti, genitori, educatori, confessori, assicurarsi della ca​pa​cità e della prepara​zione dei bimbi; sarà un dovere di tutta la co​munità prepararsi e convincersi sempre della necessità di par​teci​pare e consumare il "Corpo e sangue del Si​gnore".

Anche oggi, molti di noi e della nostra comunità, celebrano il sacrifi​cio. E' Gesu' che li sostiene e li incoraggia. Donne come Ma​dre Teresa di Cal​cutta, il Vescovo Romero, il Laico La Pira: tutti si offrono ed offrono il loro tempo, anche la loro vita, come risposta al dono del tempo e della vita di Gesù. 

Scriveva Teilhard de Chardin: "Poichè ancora una volta, o Signore, in queste steppe dell'Asia, io non ho nè pane, nè vino, nè altare, mi eleverò al di sopra dei simboli e ti offrirò sull'altare della terra intera, il lavoro e la fatica del mondo... Ricevi Signore que​st'Ostia totale che la crea​zione ti pre​senta in questa nuova alba. Questo pane, il nostro sforzo non è di per sè che un'immensa di​sgregazione. Questo vino, il nostro dolore non è purtroppo che una bevanda dissolvente. Ma in fondo a questa massa informe tu hai messo un desiderio irresi​stibile e santificante che, dall'empio al fe​dele, ci fa tutti esclamare: "O Signore, rendici uno."

IL MATRIMONIO

PREMESSA

Oggi la relazione fra uomo è donna è il luogo in cui si de​cide la vita di quasi tutti gli uomini. O essi trovano in questa rela​zione lo sbocco verso il prossimo o verso Dio o vi rimangono ingar​bugliati fino a sprofondare nel grigiore senza gioia o in una ribel​lione vio​lenta.

Forse oggi tanti giovani rifiutano un certo tipo di matrimo​nio. che per secoli la chiesa ha benedetto e sacralizzato. C'è ne​ces​sità di reinventare nuovi modi di essere coppia nel nostro mondo, per realizzare tutta la carica vocazionale propria di questo Sacra​mento e cioè essere nel mondo segno dell'amore di Cristo Reden​tore per la sua Chiesa.

Sposarsi è un diritto naturale.

Ma sposarsi nel Signore non lo è, perché il matrimonio sa​cramento è fatto di tre "si": quello dello sposo, quello della sposa, quello di Cristo.

Per avere un'idea piu' esatta della grandezza del matrimo​nio prova a leggere due pagine della S.Scrittura:

a - Genesi 2,18-24: idea di Dio sulla donna;

b - Giovanni 2,1-11: elevazione del matrimonio alla dignità di sa​cramento.

LA BIBBIA DICE...

IDEA DI DIO SULLA DONNA

Dio nota la solitudine dell'uomo. A colmare questa solitudine non valgono gli animali di tutta la terra, ma ci vuole una creatura che sia della stessa carne. L'uomo da solo - senza la donna - non è immagine completa di Dio. La donna è l'ultima pennellata dell'ar​tista divino al quadro della crea​zione: una pensata davvero ge​niale. Bob Dylan cosi' canta:

"L' uomo in me si nasconde a volte per non essere visto perché non vuol diventare una specie di disco. Ci vuole una donna come te per arrivare all'uomo dentro di me"

IDEA DELL'UOMO SULLA DONNA

L'idea che l'uomo si è fatto della donna troppo spesso è in contrasto e si allontana dall'idea di Dio. Prova tu stesso a rispon​dere...e vedi se anche per te la donna è solo uno strumento e nulla più, strumento di piacere, pronta a saziare l'istinto sessuale del ma​schio...e spesso, dopo aver divertito, la si butta in disparte. Dentro di te senti la donna eguale in dignita?

Le prostitute sono la prova piu' eloquente dell'ingiustizia del​l'uomo. Cristo, al contrario, ha ridonato dignità anche a queste donne, quando si sono accorte della loro miseria: Luca 7,36; Matteo 21,31.

LA CHIESA INSEGNA

La realtà essenziale del matrimonio insegnata dalla Chiesa è duplice: l'amore e la fecondità. In una parola: un amore fecondo. Il matrimonio in​fatti, è una comunità d'amore!

A - Che cos'è l'amore?

La definizione piu' completa è la parola "dono". Solo Dio è "AMORE" in senso completo: solo Lui infatti ama donandosi del tutto disin​teressatamente: noi amiamo, ma mai amiamo del tutto disinteressati (Lumen Gentium 11). E' stato L'Apostolo Paolo ad ap​profondire il lieto an​nuncio della novità cristiana dell'amore: L'u​nione dei cristiani assurge a immagine piena dell'unione di Cristo con la sua Chiesa. Per amarsi i coniugi dovranno continua​mente guardare a Cristo, al mistero della sua donazione totale: cosi' po​tranno essere "Chiesa domestica".

B. Ma l'amore nel matrimonio è chiamato ad essere fe​condo. Eva alla nascita di Caino disse: "ha acquistato un uomo dal signore" (Genesi 4,1).

"Il matrimonio e l'amore coniugale sono ordinati per loro natura alla procreazione ed educazione della prole... I coniugi sono i cooperatori dell'amore di Dio creatore e quasi suoi interpreti" (Gaudium et Spes 50).

Questa fecondità deve essere umana e responsabile.

Il Concilio sempre al n.50 della "Gaudium et Spes" ricorda i criteri della responsabilità del Cristiano: "I coniugi adempiranno il loro dovere con umana e cristiana responsabilità e con docile rive​renza verso Dio, con rifles​sione e impegno comune si formeranno un retto giudizio, tenendo conto:

sia del proprio bene personale e dei figli nati o che nasce​ranno;

valutando le condizioni di vita del proprio tempo e del pro​prio stato di vita;

salvaguardando la scala dei valori del bene della comunità familiare, della società temporale e della Chiesa stessa ".

Mi accorgo che sto entrando in tematiche sempre piu' diffi​cili e im​popolari per un mondo che si allontana sempre di piu' dalla concezione cri​stiana della vita.

PER LA TUA VITA...

La famiglia non si regge sul denaro. E' necessario e nessuno lo mette in dubbio, ma non va messo al primo posto. L'amore infatti non si puo' comprare: lo si può solo donare! La famiglia produce questo amore perché Dio vuole, attraverso il matrimonio, conti​nuare l'opera della creazione. E Dio è amore. Tutto ciò che nasce dall'amore genera amore.

Il giovane, dalla famiglia d'origine non ha bisogno soltanto di pane e di affetto, ma di fede e di speranza per vivere e crescere. Ha bisogno di cono​scere che è amato e protetto da un amore infi​nito e invisibile: l'amore di Dio!

Il Papa Giovanni Paolo II ama ripetere agli sposi cristiani: "accompa​gno il mio augurio con l’esortazione a vivere sempre l'a​more coniugale nella verità di Cristo. Col sacramento del Matri​monio non solo avete scelto di im​pegnarvi - nel vincolo di un amore santo - ad una reciproca donazione aperta alla vita, ma vi siete pure consacrati a Dio per collaborare all'edifica​zione del suo Re​gno. Non dimenticatelo!"

L'AMORE TRADITO - RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE)

PREMESSA

Anche tra le persone più care capita qualche discussione. Qualche volta il dissidio diventa più grave, allora la fiducia viene meno e si giunge alla rottura.

Supponi che un amico ti mostri un nuovo modello di moto​ci​cletta, con degli accorgimenti particolari, ti spieghi i meccanismi, il funzionamento e...ti consenta di provarla.

E' un'esperienza splendida, la velocità ti prende, e tradendo la fidu​cia dell'amico aumenti la velocità e manovri in modo diverso da quello in​dicatoti. Il motore si grippa...una fumata...e tutto bru​ciato.

Che peccato!

Invece di vivere nella fiducia, nell'amore, si puo' scegliere la via del​l'egoismo:tutto per me.

Allora ogni giorno vediamo attorno a noi e dentro di noi tante in​giustizie, imbrogli, truffe, rapine, omicidi, infedeltà dell'a​more coniugale, disonestà, menefreghismo, menzogne.

LA CHIESA INSEGNA

Chi tradisce l'amore e sceglie l'egoismo, dice la Bibbia è come:

una nave senza chiglia;

una cintura marcia;

Un arciere che manca il bersaglio.

Oggi, nella società in cui viviamo, si è perso il senso del pec​cato.

Il peccato è dunque rifiutare Dio che è amore, è rompere con Lui.

Chi pecca rifiuta di amare Dio e farsi amare da Lui.

Peccato è rompere con i fratelli, è rendere vano il Sacrificio di Gesù: "non mi importa se Tu sei morto per me".

Chi pecca rifiuta di vivere nell'amore e fa di se stesso e dei propri comodi l'unico scopo del proprio agire.

Peccato è rompere con se stessi. rifiutare la propria realiz​zazione come immagine e somiglianza di Dio.

MA L'AMORE DI GESU' E' PIU' FORTE DEL NOSTRO PECCATO

Molti peccatori hanno incontrato Gesù ed egli li ha perdo​nati.

Un giorno, a chi lo accusava di frequentare i peccatori, Gesù rispose:

"Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a peni​tenza...perché amo la misericordia" (Matteo 9,13).

Gesù realizza l'infinita misericordia del padre.

Leggi la stupenda parabola della misericordia nel Vangelo di Luca al capitolo 15.

Il Signore risorto, la sera di Pasqua, lascia agli Apostoli il potere di perdonare e istituisce quindi la Chiesa come luogo, stru​mento della remis​sione dei peccati.

"Pace a voi! Ricevete lo Spirito Santo. A chi perdona i pec​cati, sa​ranno perdonati" (Giovanni 20,21-23)

E' un sacramento spinoso, ma è il più tirato in ballo da Cri​sto.

Ogni Cristiano sa che Dio nel suo amore infinito, lo perdona subito, quando pentito, si rivolge a Lui. Ma sa anche che il Perdono gli viene attraverso la Chiesa che gli offre i "segni" del perdono.

Questo "segno" di perdono si chiama Confessione (o peni​tenza, o ri​conciliazione).

Anche se la confessione dei peccati avviene tra il fedele e il sacerdote non si deve pensare al sacramento come a un fatto pri​vato: esso coinvolge tutta la Chiesa.

Se ogni peccato porta danno a noi e agli altri il perdono ci ri​concilia con Dio, con la Chiesa e con i fratelli.

Questo aspetto oggi è gioiosamente recuperato (cfr. cele​brazioni co​munitarie della penitenza).

Il perdono non toglie il danno arrecato, ma ci trasforma dentro, rompe l'irrigidimento verso Dio e verso i fratelli.

PER LA TUA VITA

Attraverso il sacramento la Chiesa ci dona la riconciliazione piena.

Per la nuova vita Gesu' ci chiede:

di avere piu' fiducia nel suo amore;

di impegnarci seriamente a vincere le conseguenze del pec​cato;

di perdonare agli altri le offese ricevute.

Con questi sentimenti confronta la tua vita con quella di Gesù, l'uomo della fiducia e dell'amore, (esame di coscienza) e con​fessa al sacer​dote cio' che non è stato conforme al suo modo di amare.

Ma non temere.

"Se in qualche caso il nostro cuore ci condanna, Dio è piu' grande del nostro cuore!" (Giovanni 3,20).

LA CRESIMA O CONFERMAZIONE

PREMESSA

La Cresima è il sacramento che ci da in abbondanza lo Spi​rito Santo.

Lo Spirito Santo ci è già dato in abbondanza nel Battesimo; non solo perché tutti i sacramenti vengono conferiti "nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo".

Nel Battesimo fu, allora, deposto il seme. Il neonato si è fatto ra​gazzo, giovane, uomo. Le difficoltà della vita, le tentazioni, le passioni che urgono dentro di noi, ci rendono bisognosi di una grande forza ed ecco la Chiesa "Madre e Maestra" della nostra vita spirituale, venirci in aiuto con il Sacramento che ci rende "adulti nella fede".

La Cresima, o Confermazione, appunto. 

Una "Confermazione" si ha allorché si ripete una seconda volta la stessa cosa, per averne "conferma", cioè per garantirla con maggiore insi​stenza ed efficacia. La Santa Cresima conferma, dun​que, il Battesimo; che viene a riprendere vigore dentro di noi, in una maggiore consapevolezza di essere "portatori di Cristo" e "Cristo noi stessi", come ci insegna S.Paolo.

Il seme ci si fa quercia robusta in grado di resistere a venti aquilonari. E ciò in forza dello Spirito Santo che si fa dono a noi in maniera abbondante e piena. Ciò che avviene realmente nel nostro animo con la discesa abbon​dante e piena dello Spirito Santo nella Cresima, è un mistero della grazia di Dio. E' il dono eccellente di Gesu' che, nel momento preciso di salire al cielo da questa terra, sulla quale, come uomo, aveva sperimentato tutto del​l'uomo (eccetto il peccato), disse ai suoi: "non vi lascerò orfani. Vi manderò lo Spirito Santo". (Giovanni 14,18).

"Di fatto non ci rendiamo conto che ogni qualvolta affer​miamo la nostra dignità di uomini e di cristiani quando preghiamo, quando ci pen​tiamo del male fatto, è lo Spirito Santo che agisce con forza dentro di noi. Nessuno di noi riuscirebbe ad adorare Gesu' Cristo, se non fosse perché lo Spirito ce lo suggerisce dentro" (2 Corinti 1,22; 1 Corinti 12,3).

Con la spirituale "unzione" (del Sacro Crisma), il cristiano puo' a suo modo ripetere le parole di Gesù: "Lo spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per procla​mare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore"

(Luca 4,18-19; cfr Isaia 61,1-2).

"Così, con il Battesimo e la Cresima il battezzato partecipa alla mede​sima missione di Gesù Cristo il Messia Salvatore"

(Christifideles laici 1,13).

LA CRESIMA CI RENDE CONFORMI A CRISTO SA​CERDOTE PRO​FETA E RE

Il confermato è un sacerdote.

Parlando ai fedeli laici il Concilio dice "Tutte le loro opere, le pre​ghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono coniu​gate nello spirito, e persino le molestie della vita, se sono soppor​tate con pazienza, diventano spirituali sacrifici, graditi a Dio per Gesu' Cristo, i quali nella celebrazione dell'Eucaristia piissimamente offerti al padre, insieme all'oblazione del Corpo del signore. cosi' anche i laici, operando santamente dappertutto come adora​tori, consacrano a Dio il mondo stesso". (Lumen Gentium 34).(Christifideles laici 1,14).

Il confermato è un profeta-maestro.

Cristo "il quale con la testimonianza della vita e con la virtu' della parola ha proclamato il Regno del Padre, abilita e impegna i fedeli laici ad ac​cogliere nella fede il Vangelo e ad annunciarlo con la parola e con le opere, non esitando a denunciare coraggiosa​mente il male. Uniti a Cristo, il grande profeta e costituiti nello Spirito di Cristo risorto, i fedeli laici sono resi parte​cipi sia del senso di fede soprannaturale della Chiesa che non puo' sbagliarsi nel cre​dere, sia dalla grazia della parola; sono altresì' chiamati ri​splen​dere le novità e la forza del Vangelo nella loro vita quoti​diana, familiare e sociale, come pure ad esprimere con pazienza e corag​gio, nelle contraddizioni del​l'epoca presente, la loro speranza nella gloria anche attraverso le strutture della vita secolare" (Lumen Gentium 35) (Christifideles laici 1,14).

Il confermato è un re

"Per la loro appartenenza a Cristo, Signore e Re dell'uni​verso, i fe​deli laici partecipano al suo ufficio regale e sono da lui chiamati al servizio del regno di Dio e alla sua diffusione nella sto​ria. La partecipazione dei fedeli laici al triplice ufficio di Cristo Sacerdote, profeta e Re trova la radice prima nell'unzione del bat​te​simo; il suo sviluppo nella confermazione e il suo so​stegno dina​mico nell'Eucaristia"... Scriveva S.Agostino: "Come chiamiamo tutti Cristiani in forza del mistico Crisma cosi' chiamiamo tutti i sa​cer​doti perché sono membra dell'unico sacerdote"(Christifideles laici 1,14).

LA CHIESA INSEGNA

CHI E' LO SPIRITO SANTO?

* La fede della Chiesa, la nostra fede, ci insegna e noi cre​diamo che lo Spirito Santo è la Terza Persona della Santissima Trinità.

* Lo Spirito Santo è Dio, come il Padre ed il Figlio.

* Lo Spirito Santo è l'amore che congiunge misteriosamente il Padre al Figlio.

* Questo è un mistero che ci verrà svelato, ma solo in parte, quando dopo la morte "vedremo Dio faccia a faccia".

* Nel "Credo" della messa diciamo: "Credo nello Spirito Santo, che il Signore da la vita...", ma spesso lo diciamo a memoria e non riflettiamo sulla pregnanza di questo "Signore, che da la vita", che è dentro di noi fin dal Battesimo e in misura piu' piena dopo la Cresima.

* Riflettiamo su cio' che ci dice S.Paolo:"Lo Spirito Santo viene in aiuto della nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo cosa sia utile do​mandare, ma lo Spirito stesso intercede per noi con gemiti inesprimibili". (Romani 8,26).

* La Bibbia, come pure l'iconografia cristiana, per adeguarsi alla limi​tata capacità della mente umana, inadeguata a penetrare nel mistero della vita trinitaria di Dio, ci presenta lo Spirito Santo attraverso simboli e imma​gini che, in qualche misura, vogliono esprimere la Sua presenza e la sua azione dentro di noi.

Lo Spirito Santo è soffio vitale:

"Dopo aver detto questo alito' su di loro e disse "Ricevete lo Spirito Santo" (Giovanni 20,22). Il soffio di Gesù simboleggia lo spirito (In ebraico: soffio) che egli manda come principio della nuova creazione. Con l'acqua e con lo spirito noi siamo fatte crea​ture nuove.

Lo Spirito Santo è il vento:

"Mentre il giorno di  Pentecoste stava per finire, si trova​vano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatté gagliardo e riempi' tutta la casa dove si trovavano" (Giovanni 2,1-2). 

Lo Spirito, il Vento, il Soffio ci scuote dal nostro sogno, dal torpore, dall'inerzia, dalla paura. Ci agita nelle nostre certezze, nel nostro perbeni​smo, nel nostro quieto vivere borghese di uomini pieni di tutto e soddisfatti delle nostre ricchezze. Abbatte la nostra superbia.

Lo Spirito Santo è il fuoco:

"Apparvero loro lingue come il fuoco che si dividevano e si posa​rono sopra ciascuno di loro ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo" (Giovanni 2,3-4). Il fuoco illumina, riscalda, ma anche bru​cia, purifica, di​strugge. Appare ovvia l'azione dello Spirito Santo dentro di noi alla luce di questo "frate focu" come diceva S. Francesco.

Lo Spirito Santo è Colomba:

"Appena battezzato Gesu' usci' dall'acqua ed ecco si apri​rono i cieli ed Egli vide lo Spirito Santo scendere come una colomba e venire su di Lui" (Matteo 3,16). La colomba è, già nell'Antico Testa​mento, il simbolo della pace, della semplicità, del conforto dopo l'angoscia.

Lo Spirito santo è il Paraclito, cioè il Consolatore. colui che ci dà la pace. "E disse loro: pace a voi! come il padre ha mandato me cosi' anch'io mando voi... Ricevete lo Spirito Santo" (Giovanni 20,19-22). 

